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Una scena dello spettacolo "Citazione da una città In rovina* P Tauro 

TEATRO/2. A Roma l'ottimo «Manjacy» del Cricot 2 

Più pessimista di Kantor? 
AGGEO SAVIOLI 

• i ROMA. Tadeusz Kantor e scom
parso, già da qualche anno, il tea
tro da lui fondato, il Cricot 2 di Cra
covia, Polonia, vive, e non solo del
la rendita di ciò che il Maestro ha 
lasciato nelle mani dei suoi attori 
(di quanti almeno hanno deciso di 
restare insieme) : la lezione conte
nuta in mirabili creazioni - dalla 
indimenticabile Clone moria a 
Wielopole/Wielopole -, tutte pur 
noie qui da noi e ancora, forse, ri
proponibili. Ma ecco, dunque, l'at
tuale Cricot 2 impegnato in un 
nuovo lavoro. Manjacy, (testo, sce
ne, costumi e regia di Andrzei Wel-
minski) che certo, di Kantor, del 
suo modo di intendere l'arte teatra
le (e non solo essa) reca ben chia
ra l'impronta, per la voluta «pover
tà» dell'allestimento, cui corrispon
dono l'incisività delle immagini, la 
libertà e il rigore della loro associa
zione, il controllato dinamismo di 
cui danno prova gli interpreti: an
che per il dominio del «bianco e 
nero», sembra di cogliere, in parti
colare, un richiamo al cinema mu
to, riscontrabile altresì in diversi ef
fetti comici, • 

Zone di «parlato», comunque, vi 
sono, e la «traduzione simultanea 
visiva» promessa in locandina dal 
Festival Romaeuropa (nel cui àm
bito, al Valle, lo spettacolo si rap
presenta), ma risultata poi inesi
stente, sarebbe stata utile. Quelli 
del Cricot 2, dal canto loro, simpa
ticamente volgono in italiano alcu

ne battute, a voce o per iscritto: e 
cosi abbiamo visto estrarre, dalla 
grande scatola di cartone che co
stituisce il cuore di Manjacy, due 
cartelli, l'uno dopo l'altro, con so
pra vergate a mano le parole Amo
re (in polacco, Amore e Canta si 
espnmono con termini strettamen
te affini) e Fede. E la Speranza' 
chiede qualcuno. Esce fuori an
che, allora, la Speranza, ma prece
duta, dantescamente, da un «La
sciate ogni», e l'intera frase va a si
tuarsi alle spalle d'un candidato al
l'impiccagione. 

Segnali sinistri non ne mancano, 
in questi Manjacy. All'interno e al
l'esterno dello scatolone (prima 
chiuso quindi spalancato), sorta di 
piccola bottega degli orrori, si aggi
rano presenze variamente inquie
tanti: un disinfestatore che ha l'aria 
di avercela con gli uomini non me
no che con gli insetti nocivi, un 
manichino dal quale sbucano, ino
pinatamente, arti umani, un chirur
go dai modi e dall'aspetto di ma
cellaio, una matura signora che, 
sedutasi sulla poltrona d'un par
rucchiere, si ritrova in mano ciuffi 
di capelli e cerca di riappiccicarseli 
sulla testa. Insomma, un microco
smo demenziale che rimanda al
l'universo kantoriano, ma, se pos
sibile, con un'accentuazione pessi
mistica, che quel «Lasciate ogni 
speranza», d'altronde, proclama. E 
tuttavia, c'è argomento di riso, in 
una commistione di umorismo 

ebraico e polacco. Non per nulla, 
crediamo, se la colonna sonora e 
in larga misura impastata di cita
zioni dai Quadri di una esposizione 
di Mussorgski, specialmente insi
stente è, tra queste, lo scorcio che 
dipinge, musicalmente, il buffo 
contrasto tra due ebrei, appunto, il 
tronfio riccone Samuel Gqjden-
berg e il petulante, insinuante, mi
serabile Schmuyle. 

Verso la fine, interviene una 
marcia, pomposa e caricaturale, 
dal Romeo e Giulietta di FYòkofiev. 
Giacché lo spettacolo si conclude 
con una grottesca parata, beffardo 
e amaro ricalco, supponiamo, de
gli asfissianti cerimoniali che han
no afflitto, nella sua lunga storia, il 
popolo polacco (il nostro, inve
ce..). Ma gli strumenti impugnati 
dai membn della compagnia com
prendono (orme bizzarre e usi fan
tastici, culminando in una enorme 
fisarmonica che, peraltro, non rica
va da se nessuna nota, solo il ru
more secco della materia bruta, 

Dura un'ora o poco più, Manja
cy, ed è probabile che un'ulteriore 
sua elaborazione sia in program
ma. Lo stesso Welminski parla di 
un «viaggio verso l'ignoto», di una 
strada «irta di mille insidie». Lui e i 
suoi compagni, in totale una dozzi
na (tra i quali una Teresa e una 
Marta Welminska, gente di fami
glia, e Krzysztof Dominik, eccellen
te curatore della fonica) hanno le 
carte in regola per procedere sul 
difficile cammino E il pubblico ro
mano li ha accolti con molto calo
re. 

TEATRO/3. «La grande paura» da un testo dei due figli 

La premiata ditta Calindri 
MARIA GRAZIA GREGORI 

• MILANO Forse e un vero e pro
prio esorcismo La grande paura 
che ha per protagonista Emesto 
Calindri, presentato con successo 
al Teatro San Babila. L'esorcismo 
nguarda quel senso di smarrimen
to, talvolta addirittura di terrore, 
che ci prende all'idea della fine 
della vita e che certo fa parte an
che dei pensieri di Ernesto Calin
dri, un attore che, a più di ottan-
t'anni, di cui sessantacinque pas
sati in palcoscenico, continua a 
darci dalla scena una lezione di ci
viltà e di stile. La grande paura è, 
dunque, una presa per le coma di 
qualsiasi paura, ma anche una fe
sta che vede schierata quasi per in
tero in palcoscenico la famiglia Ca
lindri. Il testo, infatti, che ha come 
modello un certo teatro di Durren-
matt, e stato scritto a quattro mani 
dai due figli Marco e Gilberto, e la 
regia, svelta e funzionale, 6 firmata 
dall'altro figlio Gabriele. Quasi tut
to in famiglia, dunque, ma senza 
strafare. 

La grande paura racconta dei -
casi di Aldo Setti, non più giovane • 

ma grintosissimo padrone di im
prese, un po' paternalista e un po' 
pescecane, che passa il fine setti
mana nel suo cottage in Svizzera, 
senza riuscire a staccarsi totalmen
te dal lavoro, bombardato com'ò 
da telefonate e in attesa di una visi
ta importante dall'Italia per chiu
dere un contratto. Lo tallonano, 
però, i problemi di una coppia non 
più giovane messa in crisi dal disin
teresse di lui e dal rapporto non fa
cile con i figli contestatori. Ma l'ap
puntamento vero, la visita fatale, 
sarà di ben altro tipo. Ecco, infatti, 
per una panne della macchina a 
causa della neve, arrivare alla villa 
un signore che si presenta come il 
proprietario di una tenuta vicina, 
ma che poi si rivela, allo sbalordito 
e terrorizzato protagonista, come 
un messaggero della morte che, di 
Il a una settimana, lo catturerà, 
non si sa come. Ovvio che la morte 
annunciata si trasformi, per Aldo 
Setti, in un confronto con se stesso 
e con il suo modo di vivere; ovvio 
che tenti di sistemare un po' le co
se in famiglia. Ma poi succede che 
la morte... muore: il «messaggero» 

non era che un attore assoldato 
dalla moglie, per fare rinsavire il 
manto. Tutto cambicrà, con la 
complicità di un malore e il nostro 
protagonista e la sua ritrovata fami
glia vivranno con rinnovata felicità, 
una vita nuova. 

Emesto Calindri riempie della 
sua vitalità, della sua bravura e del
la sua memoria prodigiosa una 
commedia che allinea un po' trop
pe tesi e colpi di scena, ma che va 
vista come un «oggetto d'uso» e 
che presenta, fra gli altri interpreti, 
una grintosissima Liliana Feld-
mann nel ruolo della moglie delu
sa e innamorata; uno stralunato 
Enrico Bcrtorelli come finto mes
saggero di morte; Andrea Montu-
schi, il partner di lavoro: Elisabetta 
Ratti che e la figlia, dottoressa e 
«rossa»; e Christian Ferro che, co
me figlio, cerca una plausibile rap
presentazione della vita nel gioco 
degli scacchi. Ma il senso vero del
la serata e, oltre a quell'esorcismo 
di cui si diceva, il desiderio, non 
solo filiale, di rendere omaggio a 
un interprete come Calindri che ha 
attraversato, sempre fedele a se 
stesso, le mode e gli stili. Così si 
onora un attore amico. 

Gli assassini nati 
di un'altra guerra 

STEFANIA CHINZARI 

• ROMA. Bianco, nero, metallo, fi
lo spinato, un recinto. Lampi acce
canti, frastuono, crepitio, buio tota
le. Canzonette, voci fuori campo e 
quattro schermi televisivi che vomi
tano parole, parole, parole. Non 
capita tutti i giorni di incontrare a 
teatro uno spettacolo che sovverte 
in modo cosi esplicito e radicale 
tutte le regole della fruizione e del
la rappresentazione. Che fa delle 
convenzioni spazio-temporali di 
ciò che comunemente chiamiamo 
«spettacolo teatrale» un campo di 
battaglia per esperimenti esplosivi, 
un libro da scompaginare e aprire 
a caso, un mazzo di carte lanciate 
in aria una, due, cento volte. 

Videoclip in palcoscenico 
Visionario, cruento, iperrealista, 

Citazioni da una città in rovina di 
Reza Abdoh è di fatto l'equivalente 
teatrale di Assassini nati di Oliver 
Stone. Stesso linguaggio teleco
mandato e «videoclippato», stessa 
commistione al limite dell'insoste
nibile di generi, immagini, materia
li. Entrambi, lo spettacolo e il film, 
intenti a piegare il contenuto alla 
forma. A far coincidere il tema de
vastante della guerra e della violen
za con la devastazione della mes
sinscena e del set, del plot e della 
narrazione. 

Ovviamente non per caso sono 
nati entrambi in America, a Los 
Angeles, per la precisione, l'anno 
scorso. È qui che l'iraniano Reza 
Abdoh, autore e regista, si è rifugia
to dopo esser fuggito giovanissimo 
dal regime di Khomeini e dopo 
una pnma tappa di studi in Gran 

Bretagna. Omosessuale e sieropo
sitivo dichiarato, Reza è un trenten
ne spigoloso e accreditatissimo, un 
talento forgiato al fuoco del mistici
smo del suo paese - Sufi, integrali
smo e teatro sciita - poi contami
nato dalla cultura americana del
l'indigestione televisiva, delle armi 
nei supermarket, dell'intolleranza 
razziale e politica, del classico mei-
tmg poi. «Il testo dello spettacolo è 
un insieme di alcuni scritti miei e di 
mio fratello, con qualche rimando 
a Burroughs e dei versi di un bellis
simo poema di Rumi, il più grande 
poeta dell'Iran, sulla vita nell'aldi
là», dice Abdoh, che lavora al suo 
Citazioni da oltre un anno. Subito 
dopo Roma, dove lo spettacolo è 
approdato per tre sere al Teatro 
Valle, nell'ambito del festival inter
nazionale di Romaeuropa, saran
no Berlino e il Festival d'Automne 
di Parigi ad accogliere questa «me
ditazione fisica ed emotiva sulla 
natura delle rovine, le rovine della 
mente e della stona», come scrive 
lo stesso Reza Abdoh sul program
ma di sala. 

Il lager e I teleschermi 
Nel recinto-lager che è il cuore 

della scena dello spettacolo, attori 
e personaggi si danno il cambio 
con ritmo frenetico. Dal pavimento 
si sollevano uomini ricoperti di 
bende, feriti gravissimi ridotti a 
mummie. Sui quattro teleschermi 
scorrono le immagini della guerra: 
feriti, macerie, nvoli di sangue sui 
marciapiedi, cadaveri ammucchia
ti Le voci degli attori sono bombe 
sonore, le luci granate che acceca
no il pubblico. E quei due Puritani, 

con tanto di gorgiera e calzamaglie 
bianche, eccoli 11, vestiti da yup-
pies, doppiopetto e telefonino. Si 
scambiano continuamente di ruo
lo, gli oppressi e gli oppressori, i 
morti e gli assassini, mentre a turno 
gli attori recitano il testo-poema, 
nevicata di suoni che si insinua tra i 
cadaveri e i balletti, i video, i panni 
insanguinati e la parata dei boy-
scouL 

Bach, Il rape Marilyn 
Sarajevo come l'Iran, New York 

come il Ruanda, l'Aids come la pe
ste. Il mondo scricchiola sotto le 
spinte di una guerra dai contomi 
sempre uguali. Le rovine si somi
gliano in qualunque spazio-tempo. 
I morti sono morti dappertutto. Ma 
non c'è dolore in Citazioni di una 
città in rovina: non c'è desolazio
ne, non c'è lamento. Difficile, post
moderno e intellettuale, attento a 
cercare una comunicazione lonta
nissima dall'emotività è questo la
voro-sfida di Abdoh. E anche in 
questo lo accomuniamo a Naturai 
Barn Killers, altro bombardamento 
di sollecitazioni sensoriali che affi
da all'aggrovigliarsi dei piani e al ri
fiuto della narrazione codificata il 
compito di raccontare l'efferatezza 
degli uomini. 

Siparietti hawaiani, la Marilyn di 
Quando la moglie è in vacanza. 
Stanilo e Ollio, la storia di Mustafà 
torturato e bruciato vivo, Bach e 
rap, il turpiloquio e la sit-com in 
una ripetitività ossessiva che azze
ra la progressione dello spettacolo. 
«Siamo ancorati al passato», am
monisce una voce. Ma non c'è 
tempo per riflettere. L'impero dello 
zapping ha vinto ancora. 

Domenica 9 ottobre 1994 

Aperta a Firenze 
la «fabbrica» 
dell'arte europea 

Firenze «invasa» da danzaton, atto-
ii, musicisti per parlare e fare arte 
è il senso profondo della manife
stazione «Fabbrica Europa», inau
gurata ieri presso l'ex Stazione 
Leopolda con un mega-spettacolo 
Organizzata in collaborazione con 
vane istituzioni italiane ed estere, 
l'iniziativa mira a creare occasioni 
di scambio e di incontro tra le di
verse realtà dei palcoscenici di tut
ta Europa che portino a nuove 
idee. «Fabbrica Europa», che pro
seguirà fino al 30 ottobre, si artico
la in tre sezioni: laboratori artistici e 
stages, seminari e incontri, mostre 
e spettacoli apen al pubblico. 
Spunto di questo primo appunta
mento (se ne prevedono futun in 
altre città d'Europa) è la danza 
contemporanea e le sue relazioni 
con le altre discipline come la mu
sica e il teatro, ma anche in rap
porto alle arti visive, al video o alla 
critica. Fra i numerosi partecipanti: 
il regista spagnolo Andrés Morte 
(che ne è anche il direttore artisti
co), Eugenio Barba, i coreografi 
Virgilio Sieni, Alessandro certini, 
Adriana Borriello, Charlotte Zer-
bey, le compagnie dell'Odin Tea-
tre, Tandem, i musicisti Steve No-
ble, Luigi Cinque. Ai seminari e agli 
incontn prenderanno parte, fra gli 
altri, Leo De Berardinis. Ugo Volli, 
Carlo Quartucci, Omar Calabrese, 
Massimo Cacciari. 

Opera di Roma 
Peter Maag 
inaugura stagione 

Dopo dieci anni di assenza, Peter 
Maag toma a collaborare con il 
Teatro dell'Opera di Roma. 11 gran
de Maestro svizzero dirigerà I' 11 ot
tobre il tnttico di Offenbach. Cro-
quefeur-l Due Ciechi-li Signor 
Choufleurt, Lo spettacolo, che avrà 
la regia di Frank Bemd Gottschalk, 
apre la stagione dell'Opera presso 
la sede distaccata del Brancaccio 
(il Teatro dell'Opera è attualmente 
chiuso per restauri). 

Il meglio della musica d'autore 
direttamente a *r*<< tua? 

Sì, proprio un pensiero stupendo ricevere a casa Parole d'autore, la grande raccolta di canzoni de t'Unita 
in 5 cassette. Dalla, De Gregori, Patty Pravo, Venditti, Conte e tanti altri: per avere il meglio della musica italiana 

basta compilare il coupon che trovi qui sotto e specificare quali cassette vuoi. Buon ascolto. 
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